
l 'Uni tà - DIBATTITI GIOVEDÌ 
21 FEBBRAIO 1985 

Armi stellari 
Qualche spunto 
per una 
discussione 

Iniziamo un dibattito sulle guer
re stellari, cui prenderanno par-
te nel prossimi giorni uomini po
litici, scienziati ed esperti. 

Armi stellari: solo un'Ipotesi o 
un salto di qualità Irreversibile nel
le relazioni Est-Ovest? Il professor 
Richard Garwln — eminente fisico 
nucleare, consulente di diverse 
amministrazioni americane — In 
un saggio pubblicato recentemen
te, ha Illustrato l limiti strategici, 
economtcl e tecnici del progetto 
americano, arrivando ad esprimere 
l'opinione che la Sdì (Iniziativa 
strategica di difesa, come si chia
ma ufficialmente 11 programma 
delle «armi stellari») non sia prati
cabile. 

Le argomentazioni del professor 
Garwln, cosi come quelle di tanti 
eminenti scienziati dell'Est e del
l'Ovest, smantellano la retorica 
reagantana sullo scudo globale che 
renderebbe obsolete le armi nu
cleari e assicurerebbe al mondo la 
pace. Ma gli stessi esperti sono me
no categorici quando affrontano la 

Juestlone sul terreno della pratica
i/ita tecnica ed economica di sin

gole parti di questi 'sistemi difensi
vi: 

E allora, queste armi potranno 
essere realizzate ono? Una risposta 
univoca dagli esperti non viene. Ma 
una cosa è certa fin da ora: l'intro
duzione di questo tema sulla scena 
Internazionale ha già provocato, e 
ancora è destinato a provocare, ef
fetti politici, In particolare nel rap
porti fra Stati Uniti e Unione So

vietica, mentre sconvolge ti quadro 
concettuale che ha regolato le rela
zioni Est-Ovest negli ultimi qua
rantanni, a cominciare dal tradi
zionali concetti su cui si è fondata 
l'Idea stessa della sicurezza: con
trollo degli armamenti e deterren
za. 

Basti pensare che fino ad oggi 
l'Introduzione di ogni nuovo siste
ma d'arma veniva motivata con la 
necessità di ristabilire un equilì
brio o di affermare una suprema
zia. Mentre l'iniziativa strategica 
di difesa non si propone niente del 
genere, si propone Invece — questa 
e la tesi ufficiale dell'amministra
zione americana — di favorire la 
riduzione delle armi nucleari 'Of
fensive: Anzi, sviluppo del sistemi 
•difensivi» e riduzione del sistemi 
*offenslvh sono termini che l'am-
mlnlstrazlone presenta come stret
tamente connessi e Interrelati, con 
una argomentazione che tende a 
non contrapporsi, ma anzi a tener 
conto delle concezioni della sicu
rezza proprie del fautori del con
trollo degli armamenti. ^ 

Non solo, con la Sdì viene propo
sto un completo ribaltamento del 
concetto di deterrenza: mentre tut
ti gli accordi di questi anni si sono 
basati sul dato di fatto della reci
proca vulnerabilità (istituzionaliz
zata e garantita con l trattati Sait 1 
e Abm),' la nuova proposta parte 
dall'idea che la reciproca sicurezza 
possa essere meglio garantita da 
sistemi d'arma 'difensivi* In grado 
di neutralizzare un attacco nuclea
re avversario. In altri termini, si 

fonda sull'Idea della reciproca In
vulnerabilità. Articolando questa 
Idea In termini più concretamente 
politici rispetto alla retorica con la 
quale il programma fu annunciato 
da Reagan 11 23 marzo 1983, Robert 
McFarlane — consigliere presiden
ziale per la sicurezza nazionale — 
ha illustrato l'approccio negoziale 
americano prospettando — alla vi
gilia del colloqui Shultz-Gromlko 
— la possibilità che Usa e Urss pro
cedano entrambe nella costruzione 
di sistemi 'difensivi» e nella ridu
zione del sistemi 'Offensivi; fino a 
raggiungerei poi mantenere livelli 
equilibrati di reciproca Invulnera
bilità. Questa prospettiva appare In 
genere poco credibile, perchè la sua 
concretizzazione esige livelli di re
ciproca fiducia che oggi non ci so
no e che, presumibilmente, non ci 
saranno per molto tempo, malgra
do l'inversione di tendenza deter
minatasi Il 7-8 gennaio a Ginevra. 
Un colpo ulteriore alla credibilità 
di questa prospettiva è venuto pro
prio in questi giorni dalle rivelazio
ni del 'New York Times» nel pro
gramma di armi antlscudo spazia
le che l'amministrazione avrebbe 
già messo allo studio. 

Ma attenzione. Potrebbe rivelar
si un serio errore sottovalutare la 
suggestione della proposta reaga
ntana. E un errore ancor più serio 
potrebbe rivelarsi scambiare la for
za degli argomenti contrari alla Sdì 
con la forza del fatti politici. Quali 
fattl?Eccoll. Gli Usa hanno presen
tato un progetto di ricerca su siste
mi d'arma oggi non tutti realizza

bili, ma già oggi tutti Immaginabi
li. E l'esperienza ci Insegna che 
ogni arma messa allo studio, per 
quanto lungo sia stato ti tempo di 
realizzazione, ha finito per essere 
non solo costruita, ma dislocata. 
Anche negli anni migliori della di
stensione. In secondo luogo, gli 
Usa hanno avanzato, non come pu
ra prospettiva teorica, ma In termi
ni di proposta politica, una nuova 
concezione della deterrenza. Nello 
stesso tempo, hanno prospettato 
all'Urss l'eventualità di scambiarsi 
le conoscenze e le esperienze In 
questo campo. Infine, fatto certo 
non secondarlo, l tre punti prece
denti sono ormai da mesi al centro 
del dibattito fra Est e Ovest, e sa
ranno Il cuore della trattativa che 
si apre il 12 marzo a Ginevra. » 

I fatti e le retoriche ufficialmen
te, dunque, non collimano. Se ci af
fidassimo solo a queste ultime ri
sulterebbero tnsplegablll le Intese 
di queste settimane e la stessa deci
sione di aprire un negoziato: Mo
sca, Infatti, si è pronunciata In mo
do nettamente contrarlo sulle que
stioni sollevate dagli americani. 

I fatti, dunque, consigliano di 
non affidarsi Interamente a questi 
pronunciamenti di principio. Nes
suno per esempio ha ancora ricor
dato che alla fine degli anni Ses
santa, quando Usa e Urss la vora va
no alla stesura dei primo accordo 
sulla limitazione delle armi strate
giche, furono proprio 1 sovietici — 
In contrasto con gli americani — a 
sostenere la bontà delle armi 'di
fensive», in quanto destinate a di
struggere le armi 'Offensive» e non 
la gente. La discussione di allora — 
neiia quale le posizioni erano esat
tamente speculari rispetto ad oggi 
— si concluse nel 1972, dopo aver 
bloccato a lungo la conclusione del 
Salt 1, con la conferma della tradi
zionale concezione della deterren
za. Questo fatto, oggi quasi dimen
ticato, ci dice che l'Urss non viene 
colta impreparata sul plano con
cettuale, ne d'altronde su quello 
pratico, perché da allora ha svilup
pato studi e ricerche. E neppure su 
quello diplomatico, dove Mosca ha 
già mostrato un approccio 'reali
stico» alla sfida che gli americani 
rilanciano oggi, riprendendo le ar
gomentazioni sovietiche di quindi
ci anni prima: Mosca ha, Infatti, 
accettato di negoziare un accordo 

che, se e quando ci sarà, non potrà 
che essere un compromesso. Ciò 
che In Europa è stato paventato co
me «una nuova Yalta» e che Helmut 
Schmldt ha recentemente definito 
una 'tendenza naturale delle su
perpotenze a dare crescente atten
zione al loro rispettivi Interessi an
ziché a quelli del loro alleati ed 
amici*. 

Una Impostazione così pragma
tica dell'unione Sovietica trova più 
di una giustificazione proprio In 
termini di sicurezza e dì. interesse. 
E allora, perché non fare qualche 
Ipotesi da sottoporre a discussione? 
SI pensi al ritardo tecnologico e al 
minor potenziale economico ri
spetto agli Stati Uniti. E vero che la 
natura stessa del sistema sovietico 
permette più facilmente di concen
trare gli sforzi nel settori prioritari, 
e In passato Mosca è sempre riusci
ta a tener testa agli americani. Ma 
fra una corsa alle «armi stellari» 
senza regole e In regime di «con-
frontatlon», e una corsa Invece li
mitata e controllata, la scelta ap
pare perfino ovvia. 

E ancora. Un accordo sul con
trollo e /a limitazione delle tarmi 
stellari», parallelamente alla gra
duale costruzione di, un clima In
ternazionale più disteso e collabo
rativo, potrebbe facilitare la ripre
sa degli scambi e perfino del flussi 
di tecnologia. E questa è materia 
nella quale l'Urss ha manifestato e 
manifesta un Interesse rilevante. 

I processi In atto, Insomma, si 
presentano assai più complessi, più 
lunghi e meno lineari di quanto 
possa apparire dalle retoriche uffi
ciali, mentre ti quadro delle rela
zioni Internazionali non è già più 
quello del passato: le questioni get
tate sul tappeto con la Sdì stanno 
ormai spostando 11 confronto ad un 
livello nuovo, dove gli stessi confini 
fra riarmo e disarmo rischiano di 
farsi meno chiari e dove le vecchie 
categorie interpretative rischiano 
di non bastare più. E di fronte a 
modificazioni tanto rilevanti non 
basta trincerarsi dietro analisi 
esclusivamente tecniche, o dietro 
prese di posizione precostltulte In 
un senso o nell'altro. 

Occorre una duttilità di approc
cio, un'apertura verso li nuovo, 
una capacità di analisi e di previ
sione davvero all'altezza della sfida 
che è stata lanciata. _ . . _ , 

Guido Bimbi 

INCHIESTA / // mercato del successo: far soldi sulle speranze giovanili 
MILANO — La prima cosa 
che viene in mente sono i 
corsi della Radio Elettra. De
cine di migliaia di aspiranti 
radiotecnici, a cavallo fra gli 
anni Cinquanta e Sessanta, 
che si spremevano le menin
gi fra valvole, resistenze e 
condensatori. Avvolgevano 
pazientemente le bobine in 
bui sgabuzzini e sognavano 
11 futuro col saldatore In una 
mano e lo stagno nell'altra..., 
Un'epoca, anzi l'immagine 
di un'epoca, proposta da Fi
lippo Ambroslnl, direttore 
della Età libri, durante la 
presentazione di «Manager», 
un corso per autodidatti che 
per certi versi ricorda quella 
storica iniziativa editoriale. 

«Manager» è il primo «cor
so pratico di marketing, 
pubblicità, contabilità, in
formatica e altre tecniche 
aziendali», diffuso a fascicoli 
nelle ventlcinquemlla edico
le Italiane. Accanto al «Gran
di» della musica e della lette
ratura, fra le enciclopedie 
del mondo e quelle dell'uni
verso, super colorate e super 
rilegate, è comparsa in que
sti giorni una cartellina ano
mala: trasparente, partorita 
da un fine «designer», contie
ne le prime due dispense. Ne 
seguiranno, al prezzo di 
2.800 lire l'una, altre 117, per 
un totale di dieci volumi. 

Solo in pochi paesi, al 
mondo, le case editrici prati
cano la vendita in edicola di 
opere a fascicoli. In altri si 
preferiscono forme di pene
trazione diretta (a domicilio) 
di edizioni a prezzi speciali. 
Intere generazioni di Italia
ni, Invece, hanno trascorso i 
loro più verdi anni scolastici 
chini sul disegni di «Cono
scere* e «Sapere». Poi, cre
scendo, passavano al «Milio
ne», a «Universo», alla «Mot
ta». Fino ad un vero scatena-
mento In ogni materia e spe-
cialismo, dalla medicina agli 
animali, dal funghi alla Di
vina Commedia, dalla cuci
na al mitici «maestri del co
lore», che a colpi di pennello 
sfondarono tutti l record dif
fusionali. II «target», cui 11 fa-
sclsolo si rivolge, è da sem
pre una fascia di pubblico 
molto popolare, che spesso 
acquista «per il domani», «per 
i figli», o anche perché è bello 
tenere negli scaffali volumi 
grandi, ben rilegati, con 1 
dorsi stampati in oro. Un fi
glio nasceva, e cresceva, si 
può dire, Insieme alla pila 
dei fascicoli. Se 1 genitori 
erano stati previdenti, quan
do 11 bambino era abbastan
za grande l'enciclopedia era 
pronta per essere sfogliata. 
Intanto, se ne cominciava 
un'altra, per le medie e le 
medie superiori. Le maestre 
ordinavano le «ricerche» su 
Garibaldi e su Mazzini, gli 
alunni chiedevano aluto alle 
mamme, le mamme li rifor
nivano di dispense del «Fra
telli Frabbrl» (1 fratelli più 
celebri d'Italia dopo l'Italia 
s'è desta). 

Trascorsi gli anni 60, pas
sata la buriana culturale del 
•68, superati l veri o presunti 
flussi e riflussi, e calata fi
nalmente la polvere attorno 
alle edicole, si scopre che le 
fatidiche dispense (nuove, 
rinnovate o riciclate) sono 
ancora al loro posto, e conti
nuano ad offrire ogni sorta 

LETTERE 

La vendita in 
edicola di un 

«corso pratico» 
per autodidatti 

di marketing, 
pubblicità, 

contabilità e 
altre tecniche 

aziendali 
La spinta della 

cultura 
industriale e 
l'esaltazione 
del «sistema 

impresa» 

di regalo «con il primo fasci
colo e la copertina del primo 
volume». Intramontabili co
me il Festival di Sanremo, l 
Fratelli Fabbri sono diven
tati «Gruppo Editoriale Fab
bri» (capitale IFI, cioè FIAT), 
non più geniali pionieri, ma 
freddissima e programma-
tlssima «holding», che non 
esita a pubblicare a dispense 
nientemeno che la Storia d'I
talia Einaudi: d'ora in poi 
nessuno potrà storcere il na
so di fronte a un fascicolo. E 
la Etas-llbri, prestigioso 
marchio di bocconiana utili
tà, è una robusta emanazio
ne del gruppo «testi specia
lizzati», di livello universita
rio, conosciuti «poco ma be
ne». 

Poi arriva «Manager». E in 
qualche modo sconvolge le 
regole del gioco. Tanto più 
se, come pare dalle prime 
battute, andrà a ruba. 

Le sconvolge perché la sua 
irruzione in edicola (o, in al
tri termini, la sua diffusione 
di massa) è lo specchio di un 
rivolgimento culturale, pri
ma ancora che una interes
sante operazione di «marke
ting». 

Dice la pubblicità: «Vuole 
essere sicuro di procurarsi 
tutti 1 "numeri" per diventa
re manager?» Diventare ma-

Se vuoi diventare 
manager, compra 
«quella» dispensa 
nager. Un orizzonte fino a ie
ri ritenuto improbabile, e fi
no a ieri l'altro quasi vergo
gnosamente nascosto da una 
•élite» gaudente sì, ma con 
molto riserbo, o^gi prorom
pe come necessita e moda in
sieme. «È — dice Enrico Au-
teri, responsabile dell'orga
nizzazione del personale del

la FIAT — la cultura indu
striale che si afferma e legit
tima il sistema-impresa su 
cui punta la nostra econo
mia». 

Un discorso grande, molto 
grande. Quasi una marcia 
trionfale, «rispetto a quegli 
anni, non lontani — ricorda 
Giancarlo Lunati, ammini

stratore delegato del "Sole 24 
Ore" — in cui per le strade si 
gridava "padroni, borghesi, 
ancora pochi mesi"». Allora 
il suo giornale vendeva, sì e 
no, centomila copie. Oggi è 
sulle 240.000: «Il quotidiano 
economico di maggior tira
tura dell'Europa continente-

VIA 
DEI CÒRSO 

VAìi 

le». E Intanto «il quotidiano 
più diffuso in assoluto negli 
Stati Uniti non è più il "New 
York Times", ma il "Wall 
Street Journal"». 

Quanta materia dietro a 
una dispensa che ti chiede 
con velenosa innocenza: «Gli 
anziani non rappresentano 
quasi mai un mercato inte
ressante. Vero o falso?*. E 
poi, come nel testi per la pa
tente di guida, ti risponde: 
•Falso, vedi esempio 9». È la 
magia del metodo Schaum, 
dal nome del docente ameri
cano che lo ideò, con il preci
so scopo di interrompere gli 
sproloqui della teoria con la 
«suspence» degli esempi e le 
gratificazioni della verifica: 
l'autodidatta non si stacca 
più dal libro. 

n radiotecnico della Elet
tra sbobinava in silenzio e al 
buio, piangendo addirittura 
quando alla duemllleslma 
spira il cane gli mangiava il 
tubo di bachelite. L'acqui
rente di «Manager* emerge a 
testa alta dalle scale mobili 
del metrò con la cartellina di 
•design» sottobraccio e ritro
va nella frenesia della me
tropoli la musica e la luce 
che nutrono le sue speranze: 
il mercato, la professionali
tà, il successo, la coscienza 
che qualsiasi impresa (anche 
il più piccolo negozio) ha bi
sogno di progetti, di scelte 
moderate, di «Manageriali
tà», appunto. E allora non so
no più 11 papà e la mamma, 
che comprano 11 fascicolo, 
ma lo studente, il geometra, 
l'ingegnere, il laureato in 
legge, l'operatore economico 
alle prime armi, una folla di 
emergenti già pronti a sgo
mitare prima ancora di 
emergere. 

Tutto bene. Tutto meglio 
di una rassegnata apatia, di 
una resa passiva alle diffi
coltà del sistema. Una corsa 
individuale verso il benesse
re è pur sempre una corsa 
verso 11 benessere. 

Ma anche lassù, dove si 
stampa «Manager», e dove 
fanno 11 tifo un po' troppo da 
tifosi alla «cultura Industria
le», sanno che correre da soli 
non basta, che ci vuole un 
«grande progetto». E quello, 
in edicola, ancora non si tro
va. 

Saverio Pattumi 

ALL' UNITA' 
Maddalena, Australia 
(tanto di cappello invece 
ai neozelandesi) 
Cara Unità, 
• riflettendo sulle poco edificanti posizioni 
prese dal governo italiano a proposito delle 
installazioni americane nell'isola della 
Maddalena, mi è corso il pensiero alle recen
ti consultazioni elettorali in Australia, che 
hanno visto i laburisti subire una gran fles
sione. - -

Questa flessione è stata in grande misura 
dovuta alla poca sensibilità dimostrata ver
so le aspettative dei movimenti per la pace e 
per la tutela dell'ambiente: movimenti for
mati in prevalenza da giovani, con molti mi
litanti, determinanti per il successo o meno 
dei laburisti. 

Invece ai laburisti della Nuova Zelanda 
bisogna fare tanto di cappello per avere fatto 
proprio lo spirito di questi movimenti e quin
di per la fermezza dimostrata nei confronti 
degli alleati USA. ai quali viene negato il 
permesso di attracco nei porti del Paese se 
non vi sono sufficienti garanzie che le navi 
non siano prive di ordigni nucleari: chiaren
do cosi che le alleanze devono essere impron
tate a rapporti di parità e di reciproco rispet
to. in modo da non ledere il fondamentale 
diritto di ogni popolo di decidere e di vivere 
in pace nel proprio Paese. 

Coerenti alle promesse fatte durante la 
campagna elettorale a quanti li hanno desi
gnati a governare, ì laburisti neozelandesi 
stanno dimostrando coraggio; ma anche 
buonsenso e accortezza politica nello scom
mettere sulle forze più sane del Paese. 

GIOVANNI MAMUGA 
(Cagliari) 

1 

Avrebbe finito 
per fare propaganda 
a quella vera 
Caro direttore. 

cruenta o non. mi compiaccio che la corri
da programmata a Venezia sia stata annul
lata, Ho saputo, infatti, che l'assessore al 
Turismo di- Venezia. Cecconi. ha lealmente 
dichiarato di averla sospesa, perché -inevi
tabilmente. si finisce per fare propaganda 
alla corrida vera, ad uno spettacolo violen
to». 

Non tutti sanno che la corrida è in deca
denza in Spagna; è sostenuta dal denaro dei 
turisti che non si rendono conto di quanto 
crudele essa sia ed è bene, perciò, non farle 
pubblicità. 

CARLA LABACCO 
(Milano) 

Per le vittime dell'attentato 
al rapido. Napoli-Milano 
Signor direttore, » ' . * 

mi riferisco alla lettera pubblicata 
5u//'Unità del IO febbraio concernente il gio
vane emigrato Carmine Moccio, tragicamen
te perito nell'attentato terroristico del 23 di
cembre 1984 al treno rapido Napoli-Milano. 

Al riguardo ritengo opportuno far presen
te che, a favore dei familiari delle vittime del 
terrorismo, è prevista, dalla legge n. 466 del 
1980, una speciale elargizione di lire 100 
milioni e che questa Prefettura si è attivata 
sin dai primi giorni del decorso gennaio, in
teressando la Prefettura di Avellino (donde 
la famiglia è originaria) ed il Consolato ge
nerale d'Italia a Liegi onde agevolare la pre
sentazione da parte degli interessati della 
domanda e della documentazione necessa
ria. 

Analogamente si è provveduto a far perve
nire a tutti i familiari delle altre vittime l'e
lenco dei documenti occorrenti e lo schema 
della domanda, interessando le Prefetture di 
residenza ai fini di ogni possibile assistenza 
agli interessati. 

Alla data odierna (19 febbraio) sono per
venute tre istanze che sono state già inoltrate 
al ministero dell'Interno per l'esame da par
te dell'apposita Commissione. 

don. SERGIO JOVINO 
(addetto stampa della Prefettura di Bologna) 

Deviatoio, ago, contrago 
cuscinetti, cassa di manovra 
scaldiglie elettriche... 
Caro direttore. 

ho pensato di scriverti in merito a quello 
che è successo, in quei giorni di maltempo. 
alle nostre linee ferroviarie. Ancora una vol
ta. se ve ne fosse stato bisogno, il maltempo 
Ha messo in evidenza lo sfascio in cui versano 
le Ferrovie italiane e ha dimostrato la neces
sità di una riforma per la quale, da anni, si 
battono i comunisti e le organizzazioni sin
dacali dei ferrovieri. Ancora una volta, inol
tre. è stato grazie all'impegno e all'abnega
zione dei ferrovieri se i treni non si sono 
fermati totalmente. 

Tutti i disagi a cui sono stati costretti i 
viaggiatori sono stati causati dal fatto che la 
neve e il ghiaccio non facevano funzionare gli 
scambi: ma mai nessuno, mi sembra, ha 
spiegato alla gente il perché, come ne aveva 
il diritto. 

Io sono un operaio degli -Apparati centra
li*- delle FS, cioè quegli apparali che sovrin
tendono e controllano la sicurezza della cir
colazione treni: come i segnali, i circuiti di 
binario, i passaggi a livello e. per l'appunto. 
gli scambi o -deviatoi». Ma perchè, quando 
nevica, il deviatoio non funziona? 

Bisogna far sapere alla genie, allora, come 
è costituito: il deviatoio consta di una parte 
mobile detta -ago» e di una parte fìssa detta 
-contrago». L'ago è quello che fa effettuare 
il vero é proprio cambio di strada al treno 
andando a combaciare o allontanandosi dal 
contrago. L'ago per muoversi scorre su dei 
piani lubrificati, chiamati -cuscinetti», ed è 
manovrato da una -cassa di manovra» con 
un motore a 144 V continui, che controlla 
anche (è qui la sicurezza) l'avvenuta mano
vra degli aghi e il suo completamento a fine 
corsa. 

Quando nevica intensamente, la neve si de
posita sui cuscinetti tra l'ago e il contrago. 
creando uno spessore. Se il deviatoio deve 
essere manovrato per far partire o entrare un 
treno, ecco che quello spessore non permette 
la manovra e il raggiungimento della nuova 
posizione di fine corsa degli aghi. Se pensia
mo che in un grande piazzale come Milano. 
Torino o Roma per determinare un itinerario 
di partenza o ingresso di un treno, di deviatoi 
che si muovono quasi contemporaneamente 
ce ne possono essere anche lOo 20. si capisce 
bene l'impossibilitò, con la neve o il ghiaccio. 
di effettuare tali movimenti. 

Di qui l'importanza delle famose -scaldi-
glie», delle quali, nei giorni scorsi, abbiamo 
sentito parlare da tutti. Ve ne sono di due 
tipi: a gas o elettriche (almeno quelle che io 
conosco). Quelle a gas sono ormai vecchie e 
antiquate perché presentano evidenti diffi
coltà di manutenzione alla fitta rete di tuba
ture che occorrerebbe per un grande piazza
le. Quelle elettriche sono quindi le più fun
zionali perché, applicate ai contraghi e acce
se da un semplice interruttore quando inizia 
a nevicare, impediscono che la neve e il 
ghiaccio attacchino sui cuscinetti e garanti
scono, quindi, il regolare funzionamento del 
deviatoio; e. di conseguenza, garantiscono la 
circolazione treni. 

E evidente, quindi, quanto sia necessario e 
urgente che le Ferrovie, se vogliono avere 
credibilità verso l'opinione pubblica, faccia
no montare subito su tutta la rete delle scal
diglie tali che possano garantire per il futura 
la circolazione treni in qualsiasi condizione 
atmosferica. 

Credo che queste informazioni debbano 
essere date alla gente, per evitare il classicc 
-ogni erba un fascio» e per evitare, quindi 
che gravi colpe di altri ricadano sui lavora
tori delle Ferrovie che non le meritano asso
lutamente. 

MARCO TOCCACELI 
(Ancona) 

«Mai la CGIL sarà 
disponibile per nuove 
forme di assistenzialismo» 
Caro direttore. 

a proposito delle assunzioni part-time nel 
la pubblica amministrazione, di cuisifafau 
lore il ministro Gaspari quale responsabil 
del dicastero della Funzione pubblica, 
compagno Più, nell'intervento £u//'Unttà di 
7 febbraio, ha già posto le basi del confront 
su posizioni estremamente chiare. La CGIL 
da anni impegnata nella battaglia per l'oca 
pozione in generale e per la ricerca di nuo 
rapporti che consentono efficienza e produ 
tività della spesa pubblica; mai sarà, per 
disponibile per inaugurare nuove e più soj 
sticate forme di assistenzialismo, utili un 
camente ad ingolfare le strutture pubblici 
con la totale assenza di programmazione. 

Queste preoccupazioni, d'altra parte, sa: 
già reali e verificabili nello stato di utilizz 
zione e di distribuzione del personale dei 
autonomie locali e delle amministrazic 
centrali. 

Il compagno Più faceva riferimento a, 
squilibri esistenti tra un territorio e l'ali 
del Paese e. all'interno dello stesso terrii 
rio. tra un Ente e l'altro. Occorrerebbe e 
giungere ancora un incredibile mole di ver 
proprio lavoro nero presente nei Comuni, e 
migliaia di lavoratori -assunti» attravei 
la prestazione d'opera (art. 2222 C.C.). i 
pure utilizzando te varie leggi che di volle 
volta aprono i cordoni degli Enti crean 
nel migliore dei casi, nuovo precariato e n\ 
ve aspettative. 
. Mancando chiarezza e fermezza ni 
obiettivi, il rischiò più grosso è veramente 
trasformazione della pubblica amminist 
zione in terreno dove tutti si misurino 
inventare le forme migliori per la costruì 
ne del consènso e del clientelismo. 

Con la sua circolare il ministro dimeni 
che alle porte di quegli Enti già buss 
migliaia di -giovani» assunti con la le 
285/1977 e depositari di un diritto alla si. 
mozione definitiva (legge n. 138/1984); e 
tinaia di tecnici e amministrativi conven: 
nati attraverso la legge 219 per la ricosi 
zione; svariate decine di altri precari eh 
vario titolo hanno assunto un rapportt 
lavoro con gli Enti locali. In ultimo, a e 
jerma della giustizia della nostra lina 
arrivata la legge finanziaria, la quale 
allenta più di tanto la base della fina 
locale e scopre il gioco di certe ondate ; 
occupazione che si verificano soprattutt 
periodo pre-elettorale. 

Che il ministro Gaspari lavori intorne 
un progetto per l'introduzione del part-t 
nel pubblico impiego non può che registr 
in linea generale, un giudizio positivo, al 
no nel principio. La cosa che credo si de 
intanto chiedere a questo ministro e all'i 
ro governo è che nelle more della definiz 
di un progetto complessivo, si mettano al 
no le mani intorno a quegli ostacoli che j 
sano essere superati subito, consenti 
l'applicazione del rapporto a metà tempc 
previsto negli Enti locali dai contratti d 
voro. 

Insieme a questo, si diano indicazioni 
ca la necessità, divenuta ormai inderogi 
per alcune aree del Paese, di ristruttu 
servizi e piante organiche; si inizi seriam 
ad applicare la legge quadro sul pubi 
impiego, ognuno per le proprie competi 
ciò potrebbe rendere sicuramente meno 
pagandistica e più praticabile anche l'is 
zione del part-time nella Pubblica amn 
strazione. 

ANTONIO SILANO 
(Segr. Funzione Pubblica - CGIL di Ave 

Vietato l'ingresso 
a San Gimignano 
Caro direttore. 

poco tempo fa io ed una mia amica 
demmo di fare una gita a San Gimigi 
paese che non avevamo mai visto. 

Quando arrivammo c'era un vario 
Carnevale e non avremmo avuto nulla ir 
trarlo se. per assistete alla sfilata dellt 
schere sulla via principale, avessimo di 
pagare un biglietto di L. 3.000; ma pò 
potemmo fare a meno di rimanere st 
quando, all'entrata nella città dalla 
principale e da un'entrata secondaria. 
vietato l'accesso perchè non avevamo 
glietto d'ingresso. 

Noi non crediamo sia giusto che. pt 
trare in una città, si debba pagare, < 
perché non possiamo pensare che la t 
Costituzione sia una semplice enuncic 
formale di articoli da leggere e dimeni 
e l'art. 16 della Costituzione della Rep\ 
ca Italiana enuncia: -Ogni cittadino pi 
colare e soggiornare liberamente in qu: 
parte del territorio nazionale, salvo le 1 
zioni che la legge stabilisce in via gè 
per motivi di sanità o di sicurezza ecc. 

TIZIANA FULLE e PAOLA SUL 
(Genova) 

Dalla Svezia 
Cari amici, 

ho 30 anni e vorrei corrispondere cor 
cuno in modo da migliorare il mio iti 
Potremmo discorrere di sport, lettei 
radioascolto (dx-inq) e in generale d 
quel che riguarda l'Italia e la sua Un 

KENNETH LINDQUIST 
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